LA VIRTU’ E IL SACRAMENTO DELLA PENITENZA O CONVERSIONE 
NELLE CHIESE ORTODOSSE E PROTESTANTI

LA VIRTU’ DELLA PENITENZA O CONVERSIONE  comporta nel cristiano battezzato: ascolto della Parola di Dio; consapevolezza della propria condizione di peccatore; sincero pentimento; richiesta di perdono a Dio in Gesù Cristo e alla comunità cristiana; opere penitenziali personali per una piena riammissione alla vita della comunità.
NELLA TRADIZIONE ORTODOSSA la visione teologica della penitenza è caratterizzata da rigorismo etico e ascetico. Materia della conversione è data dai peccati sia volontari che involontari o materiali (es. verificatisi nel sogno), visti tutti nella gravità della loro origine: l’amore smodato di sé (filautìa) e il rifiuto o l’infedeltà verso  Dio in Gesù Cristo. Pertanto il cammino della conversione è più un ritorno a Dio in Cristo che non un ritorno alla chiesa. Quest’ultima infatti in quanto istituzione umana può essere sempre ingannata dal falso penitente.
Il perdono va richiesto a Dio in Gesù Cristo per il tramite del ministro della chiesa, visto però più come testimone di Cristo che non suo rappresentante, più come avvocato, consigliere e medico spirituale del penitente, che non suo giudice rigoroso. 
NELLA TRADIZIONE TEOLOGICA PROTESTANTE la consapevolezza della universale peccaminosità umana è massima. Tuttavia il peccato umano è già da sempre superato dall’opera redentrice del solo Gesù Cristo, che ha liberato gi uomini dall’ansia o dalla pretesa di doversi salvare da soli. Il cristiano si sperimenta sempre di nuovo peccatore, ma, nella fede, sempre di nuovo graziato in Cristo e, proprio per questo, reso capace di compiere, per amore di riconoscenza, le opere della conversione e della lotta contro ogni peccato.
Nello spirito del protestantesimo il perdono dei propri peccati non va richiesto, come se Dio potesse non concederlo, ma va solo creduto come avvenuto per dono gratuito di Dio in Cristo. Il fatto di sentirsi in Cristo sempre peccatore, ma perdonato, permette al cristiano di pentirsi, confessare i propri peccati e fare le opere della conversione per ricambiare in modo altrettanto gratuito il perdono di Dio in Gesù Cristo. Le buone opere dunque vanno doverosamente fatte non per meritare o conquistare il perdono di Dio, ma per essere degni di corrispondere all’amore infinito di Dio. Infine le opere della conversione e della penitenza hanno senso solo all’interno della comunità cristiana a cui chiedere aiuto e di cui rispettare le norme.

DALLA VIRTU’ AL SACRAMENTO

NELLA TRADIZIONE ORTODOSSA esiste il sacramento della conversione, riconciliazione e perdono di Dio, affidato ai ministri ecclesiali (solo preti e vescovi). Tale sacramento può essere amministrato sia in forma comunitaria con assoluzione collettiva del vescovo in situazioni di necessità, sia nella forma più tradizionale della confessione individuale secondo un preciso rito liturgico. Si tratta di uno dei due sacramenti della guarigione, insieme all’unzione degli infermi. Proprio per questo l’Ortodossia accentua l’aspetto etico–ascetico-terapeutico di tale sacramento. Il ruolo del confessore infatti non è quello giuridico di chi, come nel cattolicesimo romano, con l’autorità di Cristo deve accertare minuziosamente natura e specie dei peccati al fine di assegnare una giusta e adeguata riparazione dei medesimi, ma quello del medico che vuole aiutare il penitente a chiarire le cause profonde (i vizi capitali) dei vari peccati al fine di promuovere una piena guarigione interiore. A tale scopo l’opera di penitenza (epitumìa) assegnata al penitente assume un valore ascetico-educativo, più che espiatorio e riparatore del male commesso. Tale penitenza può consistere in un periodo di astinenza dalla comunione, preghiere straordinarie e prostrazioni, digiuni di tipo quaresimale molto severi e mortificazioni corporali atte a contrastare le passioni disordinate. Infine la confessione è obbligatoria ogni volta che ci si vuole accostare alla comunione e deve essere fatta subito prima della divina liturgia (cena del Signore) dal prete stesso che presiede la celebrazione, oppure presso un monastero vicino.
	Altra caratteristica peculiare della tradizione ortodossa è l’accentuazione della dimensione cristocentrica del sacramento della penitenza. Al centro della celebrazione non c’è il prete quale giudice autorizzato a rappresentare Cristo, come nel cattolicesimo, ma Cristo stesso, rappresentato da un alto leggìo (analoi), che sostiene una icona di Cristo, un vangelo e una croce. Questi ultimi verranno baciati dal penitente dopo aver ottenuto il perdono. Il confessore siede accanto al penitente, senza luogo riservato o confessionale e ambedue guardano Cristo come l’unico che può concedere il perdono. Al momento della impetrazione del perdono divino fatta dal confessore, il penitente si inginocchia davanti al confessore, il quale pone la propria stola (epitrachilion) sopra la testa del penitente. Il prete è dunque sia testimone accanto al penitente e garante del suo sincero pentimento davanti a Cristo, sia intercessore di perdono presso Dio, autorizzato da Cristo e dalla chiesa. Perciò nella maggior parte delle chiese ortodosse la formula di perdono del celebrante è deprecativa (Dio ti conceda il perdono …) e non dichiarativa (io ti assolvo dai tuoi peccati …). Infine il prete si rivolge nella formula al penitente  con il suo nome proprio.

NELLA TRADIZIONE PROTESTANTE non esiste un segno sacramentale della conversione o penitenza. Infatti i “segni sacramentali” riconosciuti come voluti esplicitamente da Cristo sono due: battesimo e Santa Cena. 	D’altra parte l’unico “sacramento” vero e proprio nel senso cattolico e ortodosso del termine (“segno e strumento efficace della grazia e della salvezza di Dio in Gesù Cristo”) è nel protestantesimo la Parola di Dio. E tuttavia in ogni culto domenicale, una volta al mese associato alla cena del Signore, dopo l’accoglienza dei fedeli, c’è sempre il momento del riconoscimento silenzioso dei peccati da parte dei fedeli. Segue la lettura di un breve brano biblico che ricorda il perdono per tutta la famiglia umana di tutti i tempi già ottenuto da Cristo con il dono pasquale della sua vita. Da qui può partire un sempre rinnovato impegno riconoscente per le opere di conversione e penitenza.
	Resta inoltre in molte chiese protestanti la pratica ascetica della confessione individuale dei peccati tra singoli fedeli o dei fedeli con il pastore. In tale pratica colui che riceve la confessione informale dei peccati personali deve solamente  confermare il perdono personale di Cristo nei confronti del penitente in base alle Sacre Scritture. Tale pratica è incoraggiata da D.Bonhoeffer nell’opera  Sequela a pag 271. Essa si fonda sul testo di Giacomo 5,16ss.
	Infine le chiese protestanti ritengono di aver ricevuto da Cristo il potere delle chiavi, cioè l’autorità di ammettere o escludere dalla cena del Signore i fedeli indegni per gravi e scandalosi comportamenti pubblici contrari al vangelo. Così Calvino aveva introdotto nella sua chiesa di Ginevra un esame periodico della moralità pubblica di ciascun fedele per verificare gli eventuali comportamenti  peccaminosi suscettibili di escludere dalla comunione eucaristica.
																								Valter Pierini
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